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Rinascita Popolare 

 

                        Verbania 
               luglio 2002 

Sono particolarmente inte-
ressanti gli ultimi dati statisti-
ci relativi alla situazione so-
cio-economica ed occupa-
zionale della città: numero di 
imprese e addetti, attività 
commerciale, frontalierato, 
tasso di disoccupazione e 
avviamento al lavoro confer-
mano lo stato di buona salu-
te di Verbania, la solidità del 
suo tessuto produttivo e l’e-
quilibrio complessivo rag-
giunto dalla nostra comunità 
dopo la profonda e radicale 
ristrutturazione degli ani ’70 
e ’80.  

 

L’estensione del tessuto 
produttivo cittadino è testi-
moniata dalla crescita com-
plessiva delle imprese nel 
sessennio 1996-2001: l’au-
mento è stato superiore al 
50% ed ha interessato tutti i 
settori (agro-floricoltura: da 4 
a 98 imprese; industria e co-
struzioni: da 596 a 942; ter-
ziario e servizi: da 1.698 a 
2.194); all’aumento delle im-
prese è corrisposto, anche 
se in maniera non così mas-
siccia, un aumento degli oc-
cupati, che sono passati da 
7.527 a 8.981 unità (+19%), 

con incrementi in tutti i setto-
ri produttivi (agro-floricoltura: 
+725%; industria e costru-
zioni: +20%; terziario e ser-
vizi: +6%). Sostanzialmente 
positivi anche i dati riepilo-
gativi riferibili all’attività com-
merciale, che fanno segnare 
nel 2000 il “picco” del saldo 
tra aperture  (78) e chiusure 
(19) di negozi, a conferma 
della bontà della 
“liberalizzazione” del com-
mercio voluta dal Centrosini-
stra con il cosiddetto 
“decreto Bersani”; ma anche 
nel ’99 e nel 2001 il saldo tra 
apertura e chiusure di nego-
zi è stato positivo 
(rispettivamente, +49 e +40), 
dimostrando che la città co-
stituisce ancora un punto di 
attrazione per chi intende 
investire in attività commer-
ciali. 

 

Ha invece vissuto un de-
cennio di profonda trasfor-
mazione il lavoro frontaliero 
in Svizzera. Tra il 1991 e il 
2001 il numero degli occu-
pati oltreconfine residenti a 
Verbania si è ridotto del 

(Continua a pagina 2) 

Lavoro e politiche occupazionali a Verbania. 1 

 

UNA CITTA’ RICCA DI OPPORTUNITA’ 

. 

La ricognizione statistica sull’ 
andamento dell’ occupazione in 
città offre numerosi e importanti 
spunti di riflessione. Innanzitutto 
lo sguardo d’insieme: abituati sin 
dai primi anni ‘70 a leggere l’an-
damento occupazionale cittadino 
come un bollettino di guerra 
(fabbriche chiuse, licenziamenti, 
cassa integrazione, mobilità…), 
si prova spontaneo sollievo nel 
rilevare che il tessuto produttivo 
di Verbania - irriconoscibile ri-
spetto a quello di vent’anni fa - 
appare saldo, diversificato, robu-
sto e in tendenziale espansione. 
Scende al 4% il tasso di disoccu-
pazione nel VCO (a Verbania è 
stimabile di qualche decimale 
inferiore a questa soglia, e dun-
que ormai “fisiologico”) e cresce 
il numero dei lavoratori dipen-
denti e delle imprese autonome 
commerciali; cresce, sia pure di 
poco, l’occupazione nel terziario, 
mentre rivelano una particolare 
vivacità il settore industriale, 
drasticamente decimato tra gli 
anni ‘70 e ‘80 alla crisi struttura-
le della grande e media industria 
cittadina, e quello agro-
florovivaistico. 

 

Non può però sfuggire che lar-
ga parte della nuova forza lavoro 
è stata assunta con contratti a 

(Continua a pagina 2) 
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14,5% (da 1.114 a 952 lavo-
ratori), anche se i dati dell’ulti-
mo anno fanno registrare un’ 
inversione di tendenza 
(+17,5% nel 2001 rispetto al 
2000). E’ particolarmente inte-
ressante notare come, in un 
decennio, la riduzione dei 
frontalieri abbia colpito esclu-
sivamente i lavoratori maschi 
(-47%), mentre sono conside-
revolmente aumentate le don-
ne (+61,5%): il fenomeno se-
gnala in maniera molto chiara 
che è mutato in profondità il 
profilo professionale richiesto 
ai nostri lavoratori oltreconfi-
ne, che trovano più facilmente 
occupazione nel settore dei 
servizi (è il caso dell’assisten-
za sociosanitaria e infermieri-
stica) che in quello delle co-
struzioni e dell’industria, tradi-
zionalmente riservati alla ma-
nodopera maschile. 

 

La buona salute complessiva 
di cui gode il nostro territorio è 
poi confermata dalla costante 
discesa del tasso di disoccu-
pazione della provincia del 
VCO, che è passato dal 7,1% 
nel 1999 al 4,6% del 2000, 
per attestarsi nel 2001 al 4%. 
E infatti gli avviamenti netti al 
lavoro nella Circoscrizione di 
Verbania sono stati lo scorso 
anno 6.627 (di cui il 44% don-

ne), con netta prevalenza del 
settore terziario-servizi 
(4.880) e un’altrettanto netta 
prevalenza di personale non 
qualificato (3.182 unità, cui 
vanno aggiunti 581 apprendi-
sti). In tempi di invocata flessi-
bilità, è infine molto interes-
sante notare come la netta 
maggioranza dei nuovi occu-
pati sia stata assunta con 
contratto a tempo determinato 
(66,7%) e come stia crescen-
do la quota degli apprendisti 
(quasi il 9% del totale, di età 
compresa tra i 18 e i 26 anni) 
a fronte della riduzione degli 
assunti con Contratti di For-
mazione Lavoro (2%). Risulta 
invece ancora piuttosto bassa 
la percentuale (12,5%) delle 
persone assunte con contratti 
part-time sia a tempo determi-
nato che indeterminato. 

tempo determinato (75%, consi-
derando anche l’ apprendistato). 
Segno che la “flessibilità in en-
trata” nel mondo del lavoro fun-
ziona e facilita l’accesso all’im-
piego di un numero crescente di 
personale, e in particolare delle 
donne. E’ però necessario che il 
ricorso alla “flessibilità” non si 
traduca in condizione di perenne 
precarietà occupazionale, ma sia 
uno strumento destinato a evolve-
re in forme contrattuali stabiliz-
zate e a tempo indeterminato. Lo 
esige non solo la dignità di ogni 
singolo lavoratore, che ha diritto 
a una ragionevole certezza di 
continuità dell’impiego, ma an-
che la serietà che va riconosciuta 
a ogni imprenditore. 

 

Coniugare flessibilità “in en-
trata” e garanzie di stabilità è 
una sfida impegnativa ma possi-
bile (cfr. il “caso Con.Ser. Vco”). 
Forse addirittura una sfida obbli-
gata, se non si vuole consegnare 
la flessibilità agli strateghi miopi 
della liberalizzazione 
“selvaggia”. 

CON.SER. V.C.O. è oggi 
azienda-leader a livello provin-
ciale nei settori dell’Igiene Ur-
bana e del Trasporto Pubblico 
locale. Dà stabilmente lavoro -
direttamente a attraverso la pro-
pria controllata Vco Trasporti 
srl -  a 250 persone, con un giro 
d’affari di 16 milioni di euro; 

ha raddoppiato in un quinquen-
nio il fatturato,aumentando nel 
contempo del 150% i dipenden-
ti e da tre anni chiude in utile il 
proprio bilancio.  

L’espansione imprenditoriale 
dell’azienda si è certamente av-
vantaggiata della “flessibilità” 
assicurata dalla normativa vara-
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IL “CASO” CON.SER. V.C.O. 
 

L’azienda consortile ha aumentato del 150% il proprio personale ed ha utilizzato la flessibilità 
coniugando espansione imprenditoriale e garanzie di stabilità per i lavoratori. Senza dimentica-
re la propria vocazione “sociale”. 

di Claudio ZANOTTI (*) 

ta negli ultimi anni dal Governo di 
Centrosinistra, ma ha saputo co-
niugarsi con livelli crescenti di 
tutela e di “stabilizzazione” pro-
fessionale dei dipendenti. La ricet-
ta della che potrebbe apparire una 
sorta di “quadratura del cer-
chio” (coniugare flessibilità e ga-
ranzie di stabilità per i lavoratori) 



pagina   3 

è però semplice e conferma an-
che in chiave locale la sostan-
ziale inutilità della battaglia dal-
la Destra sull’art. 18: già oggi la 
flessibilità “in entrata” nel mon-
do del lavoro permette agli im-
prenditori di modulare le assun-
zioni sulla base delle effettive 
necessità dell’azienda, mentre 
nessun significativo migliora-
mento deriverebbe da una mag-
giore flessibilità “in uscita” a 
seguito della modifica o dell’a-
bolizione del licenziamento “per 
giusta causa”.  

 
L’utilizzo della flessibilità ha 

accompagnato l’espansione di 
CON.SER. V.C.O. nell’ultimo 
quinquennio: siamo infatti ricor-
si ad assunzioni con Contratti di 
Formazione Lavoro,  contratti a 
tempo determinato, contratti di 
apprendistato, contratti di lavo-
ro interinale e contratti part-
time. Eppure, nonostante ciò, 
largamente prevalenti sono stati 
i contratti a tempo pieno e inde-
terminato. Mai la logica che ha 
guidato il ricorso a strumenti 
contrattuali “flessibili” è stata 
quella di tenere sulla corda il 
lavoratore, perpetuandone la 
condizione di precarietà con la 
minaccia del mancato rinnovo 
del contratto; piuttosto, la flessi-
bilità “in entrata” ha accompa-
gnato e favorito l’acquisizione 
di nuove commesse, l’avvio di 
nuove attività imprenditoriali, 
l’inserimento di nuove profes-
sionalità bisognose di formazio-
ne mirata o l’accesso all’impie-

go (con l’apprendistato o la for-
mazione/lavoro) di lavoratori in 
età giovanile. Una volta rag-
giunti gli obiettivi prefissati, i 
rapporti di lavoro “flessibili” 
sono stati trasformati in rapporti 
professionali a tempo indetermi-
nato, assicurando così al lavora-
tore quelle sacrosante condizio-
ni di stabilità e di certezza indi-
spensabili per guardare con se-
renità al futuro. 

 
Ma la vocazione di 

CON.SER.V.C.O. realizzare 
forme di “economia sociale”, 
iscritta nel suo dna di azienda a 
capitale pubblico, ha saputo ma-
nifestarsi anche in altri modi. 
Ad esempio, stipulando accordi 
organici di collaborazione con il 
sistema delle Cooperative So-
ciali, cui sono stati affidati im-
portanti segmenti di servizio nel 
settore delle raccolte differen-
ziate, della manutenzione e del 
trattamento dei rifiuti; ciò ha 
permesso di creare molti posti 
di lavoro per soggetti social-
mente “deboli” che difficilmen-
te avrebbero potuto inserirsi 
convenientemente nel mondo 
del lavoro. Altrettanto impor-
tante è stato lo sforzo per garan-
tire l’inserimento effettivo in 
azienda di invalidi fisici e psi-
chici per le quote previste dalla 
normativa che ha recentemente 
innovato la legge 482/68 , rifiu-
tando la comoda scappatoia del-
la “monetizzazione” (spesso uti-
lizzata dalle imprese per aggira-
re il vincolo dell’assunzione) 

dei posti non coperti o il differi-
mento delle assunzioni. Da ulti-
mo, credo meriti di essere ricor-
dato lo sforzo straordinario che 
dal 1998 ad oggi 
CON.SER.V.C.O. ha prodotto 
per assicurare l’impiego di oltre 
50 lavoratori socialmente utili 
in “mobilità lunga”, che diver-
samente non avrebbero potuto 
raggiungere i requisiti minimi 
contributivi e anagrafici per il 
pensionamento. 

 
 E proprio nell’armonioso 

equilibrio tra efficienza gestio-
nale, buona qualità dei servizi 
erogati, solidità dei bilanci so-
cietari, garanzia per i lavoratori 
e tutela delle categorie deboli si 
ritrova il profilo più autentico di 
un’azienda “pubblica” che non 
ha dimenticato di essere a servi-
zio esclusivo dei cittadini, che 
dell’azienda sono - in buona so-
stanza  - i soli e veri proprietari. 

 
(*) Presidente Azienda Speciale 
consortile  CON.SER. V.C.O. 

Lavoro e politiche occupazionali: la situazione nel V.C.O. 

    Numero delle Imprese nel 1996   

 

Sett.     Primario:   73        Sett. Secondario: 3.800 
Sett. Terziario:  7.342        Non Class.:  0 
TOTALE: 11.215 

      Numero delle Imprese nel 2001 
  

Sett.     Primario: 1.078  Sett. Secondario: 5.552 
Sett. Terziario:  9.229    Non Class.:  1053 
TOTALE: 16.912           + 50,8% sul 1996 

        Numero degli Addetti nel 1996  

 

Sett.     Primario: 367     Sett. Secondario: 17.623 
Sett. Terziario:  17.115   Non Class.:  0 
TOTALE: 35.105 

     Numero degli Addetti nel 2001  

 

Sett.  Primario: 1.081   Sett. Secondario: 20.066 
Sett. Terziario:  17.550    Non Class.:  2.908 
TOTALE: 41.605            + 18,5% sul 1996 
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“Metaprogetto” dell’Aress e ospedale unico a Piedimulera 

 

UN’ IDEA TUTTA SBAGLIATA 

Un Piano confuso e disorganico, che a regime prevede quattro presidi ospedalieri invece degli 
attuali tre. Domodossola rischia di perdere subito il “San Biagio”, destinato a “fare cassa”. Un 
grosso regalo ai privati, con effetti speciali. Torniamo subito al Piano “Vannini-Reschigna”! 

Delusione, preoccupazione e 
scetticismo hanno accompagna-
to e seguito nelle scorse settima-
ne la pubblicazione del cosid-
detto “metaprogetto” di nuovo 
ospedale unico provinciale che 
la Giunta Regionale del Pie-
monte aveva mesi fa commissio-
nato, con intento scopertamente 
elettoralistico (voto comunale a 
Domodossola!), all’Aress. E di 
ragioni ce ne sono da vendere. 

 
 Un primo rilievo, tanto para-

dossale quanto beffardo: l’ipo-
tesi elaborata dall’Aress pena-
lizza fortemente e ingiustamente 
proprio Domodossola, che della 
rivendicazione dell’ospedale 
unico ha fatto una bandiera. La 
città dovrà privarsi il più rapi-
damente possibile del “San Bia-
gio” per recuperare i 45 miliar-
di necessari al finanziamento 
del 25% del nuovo ospedale di 
Piedimulera, il cui costo è ipo-
tizzato in 200 miliardi: i tecnici 
dell’ Aress infatti impongono 
testualmente che ‘il finanzia-
mento dell’operazione dovrà 
essere integralmente garantito 
fin dall’inizio’, ragione per la 
quale la prima pietra della nuo-
va struttura non potrà essere 
posata se non dopo aver conse-
gnato al mercato immobiliare 
privato il “San Biagio” in cam-
bio di una somma considerevo-
lissima. Si può a buon diritto 
affermare che per l’antico ospe-
dale cittadino lo studio Aress 
abbia segnato l’avvio di un ra-
pido smantellamento, visto che 
sono impensabili migliorìe e 
investimenti in una struttura 
destinata (sempre che si trovi un 
acquirente) ad essere venduta 
per farci palazzine, uffici e ne-
gozi. 

 Secondo paradosso. Ripren-
dendo note valutazioni della 
Direzione dell’Asl 14, l’Aress 

sostiene che l’origine dei mali 
della sanità provinciale risiede 
nell’eccedenza di posti-letto 
negli ospedali di Verbania, Do-
mo e Omegna e nell’impossibili-
tà – determinata dalle fortissime 
resistenze della popolazione e 
dei Comuni - di eliminare i 
“doppioni” di specialità e servi-
zi nei tre ospedali. A questo 
punto, dicono i tecnici, meglio 
costruire un nuovo ospedale per 
chiuderne due (Domo e Verba-
nia) e mezzo (Omegna), piutto-
sto che mantenere gli ospedali 
esistenti eliminando sprechi e 
“doppioni”. Teoria contestabi-
lissima, ma coerente. Peccato 
che lo scenario finale disegnato 
dall’Aress vada in direzione 
opposta. Infatti, a regime il Vco 
immaginato dall’Aress avrà ben 
quattro presidi ospedalieri a 
carico totale o parziale del ser-
vizio sanitario pubblico: il nuo-
vo ospedale di Piedimulera (400 
posti-letto); il cosiddetto 
“ospedale di comunità” al Ca-
stelli di Verbania (20 posti-letto, 
con pronto soccorso, poliambu-
latorio, laboratorio-analisi, 
radiologia, day hospital e day 
surgery) a gestione pubblica 
diretta; l’ospedale riabilitativo 
per sub-acuti dimessi da Piedi-
mulera e dunque complementare 
al nuovo ospedale (fino a 180 
posti-letto a gestione privata ma 
pagata interamente con fondi 
pubblici) realizzato attraverso 
la cessione di parte del 
“Castelli” all’Istituto Auxologi-
co; l’ospedale a gestione pub-
blico-privata di Omegna (150 
posti-letto). In totale, 750 posti-
letto in larghissima parte pagati 
con fondi pubblici, contro i 570 
di oggi, già considerati eccessivi 
e troppo costosi. A tutto ciò do-
vrebbe affiancarsi la girandola 
di elicotteri e ambulanze medi-
calizzate pronti a muoversi da 

piazzole di decollo e da sedi 
periferiche sparse in ogni punto 
della provincia. Quanto costerà 
alla casse pubbliche questa ipo-
tesi di sanità il “metaprogetto” 
dell’Aress non dice. Ma a noi 
piacerebbe saperlo, visto che il 
conclamato obiettivo dell’ospe-
dale unico (che poi “unico” 
proprio non è!) era quello di 
razionalizzare il sistema, to-
gliendo i doppioni, tagliando i 
posti letto in eccesso e riducen-
do le degenze improprie. 

 
 Terza contraddizione. Secon-

do il “metaprogetto”, l’ospeda-
le unico amplierà qualità e 
quantità delle prestazioni. Per 
quanto concerne la quantità, la 
nuova struttura non farà altro 
che accorpare specialità e servi-
zi già oggi presenti negli ospe-
dali del Vco, con la sola ecce-
zione delle chirurgie vascolare e 
toracica. Ma eliminando i 
“doppioni” di specialità e divi-
sioni tante volte esecrati dal 
Direttore Generale Vannini, si 
otterrebbe lo stesso risultato e si 
risparmierebbero 200 miliardi; 
di più: si manterrebbero gli 
ospedali cittadini di Domo e 
Verbania, cui la popolazione è a 
ragione così fortemente legata. 
Ancora più semplice la questio-
ne della qualità: essa è innanzi-
tutto e soprattutto questione di 
uomini e solo secondariamente 
di strutture. 

 Sulla localizzazione del nuovo 
ospedale straordinariamente 
pilatesco si rivela poi l’atteggia-
mento dell’Aress, che si limita a 
prendere atto dei risultati di uno 
studio di massima che la Pro-
vincia del Vco aveva fatto com-
piere su aree comprese tra Or-
navasso e Domodossola. Ma 
perché l’Aress non ha preso in 
considerazione anche altre più 

(Continua a pagina 5) 
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Il sistema della piccola e me-
dia industria e dell’artigianato 
del Vco deve molto alla 
S.A.I.A. spa, la società a capita-
le pubblico e privato che dal 
1980 si occupa con crescente 
successo della realizzazione e 
della cessione di aree industriali 
attrezzate. Nata per volontà del 
Consorzio Basso Toce (oggi 
Con.Ser. VCO), della Comunità 
Montana “Valdossola” e della 
Finpiemonte, Saia ha 
“ereditato” i terreni del Piano 
Grande di Fondotoce, che il 
Consorzio Basso Toce aveva 
acquistato alla fine degli anni 
‘70 per offrire opportunità di 
insediamento e potenziamento 
alla piccola e media industria 
locale negli anni in cui chiude-
vano una dopo l’altra le grandi 
industrie del Vco (Montefibre, 
Montedison, Cartiere di Ome-
gna e Verbania, Pietra, Unione 
Manifatture…). Una strada, 
quella della piccola e media 
industria, che si rivelò presso-
ché obbligata, dopo il fallimento 
drammatico del tentativo  - si 
era alla metà degli anni ‘70 - di 
realizzare un grande stabilimen-
to industriale nella piana di 
Mergozzo ove ricollocare le 
unità produttive (e, con esse, 
migliaia di lavoratori) della 
Montefibre di Pallanza, già allo-
ra destinata alla chiusura. 

 

In quel contesto socio-
economico nacque la Saia, il cui 
obiettivo da subito fu (ed ancora 
oggi rappresenta il “core busi-
ness” della società) l’acquisi-
zione, l’urbanizzazione e la 
vendita di terreni da cedere a 
imprenditori e artigiani a prezzi 
competitivi. In vent’anni d’atti-
vità, Saia ha avviato 18 progetti 
di aree industriali e artigianali 
attrezzate, di cui la nel VCO e 

metà nel Novarese/Biellese; dei 
18 progetti complessivi, 6 risul-
tano completati. 

 

Negli ultimi anni Saia ha ac-
centuato la sua presenza con 
massicci interventi fuori provin-
cia (Biandrate e Pogno), mentre 
nel Vco è partita in questi mesi 
l’operazione sull’ara ex Sisma 
di Villadossola, operazione che 
riprende l’originaria vocazione 
socio-occupazionale di Saia 
(riconversione di aree industria-
le dismesse, con recuperi alme-
no parziale della manodopera 
precedentemente impiegata). 
Per sostenere finanziamente 
queste nuove, imponenti attivi-
tà, Saia ha nei mesi scorsi qua-
druplicato il proprio capitale 
sociale (da 1,5 a 6 miliardi), cui 
partecipano -oltre ai cosiddetti 
“soci fondatori” prima richia-
mati - alcune banche a forte 
radicamento locale, le associa-
zioni di industriali e artigiani, la 
Camera di Commercio e le pro-
vince del vco e di Novara.  

 
Saia possiede inoltre il 33% 

del capitale della spa 
“Tecnoparco del Lago Maggio-
re” che a quasi un decennio 
dalla sua costituzione è ancora 
alla ricerca di un adeguato pro-
filo imprenditoriale che consen-
ta di coniugare il sostegno 
all’innovazione tecnologica 
delle imprese con l’equilibrio 
dei bilanci societari. 

razionali e baricentriche colloca-
zioni, come ad esempio quella di 
Fondotoce-Gravellona o, più in 
generale, della conurbazione 
Verbania-Omegna? E perché non 
è stata presa in considerazione 
l’ipotesi di destinare a sede 
dell’ospedale unico provinciale il 
“Castelli” di Verbania, che po-
trebbe dignitosamente ospitare – 
con interventi migliorativi infini-
tamente meno costosi di un nuovo 
ospedale – i servizi e le specialità 
previsti a Piedimulera? La rispo-
sta è semplice: perché la scelta 
della collocazione ossolana era 
già stata fatta a priori per ragio-
ni politiche, a prescindere da (e 
spesso contro) qualunque medita-
ta valutazione tecnico-economica 
e di congruità morfologico-
territoriale. 

 
 Credo non sfugga a nessuno la 

gravità di una situazione che il 
trascorrere del tempo aggrava 
invece di risolvere. E l’incapacità 
di una classe politica provinciale 
e regionale che manca drammati-
camente di senso della realtà. 
Eppure basterebbe così poco 
tornare al Piano Vannini-
Reschigna: graduale eliminazio-
ne dei “doppioni”, integrazione e 
razionalizzazione degli ospedali 
di Verbania e Omegna, concen-
trando al “Castelli” le specialità 
dell’area “medica” e al “San 
Biagio” quelle dell’area 
“chirurgica”. Attendiamo pa-
zientemente che la ragionevolez-
za prevalga. 

Vent’anni di sviluppo industriale 

SAIA SPA, UNA  
RISORSA PER IL V.C.O. 

La piccola e media impresa locale deve molto alla Società volu-
ta nel 1980 dal Consorzio Basso Toce e dalla Comunità Monta-
na “Valle Ossola”. Nel futuro, continuità e innovazione. 
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 Siamo alle solite: il calcio 
giocato è andato in vacanza re-
galando una sofferta salvezza al 
Verbania, e, come di consueto, 
si torna a parlare di “cordate” 
interessate all’acquisto ed alla 
gestione della squadra bianco-
cerchiata; ai possibili nuovi 
“patron”, con cadenza quasi an-
nuale, si chiede di riportare il 
Verbania agli antichi splendori: 
la serie C. 

 

 Queste aspirazioni, condivise 
e legittime, vengono purtroppo 
però spesso accompagnate da 
giudizi negativi nei confronti 
delle dirigenze uscenti. Appare 
forse opportuno, dismettendo 
momentaneamente i panni del 
tifoso, affrontare la questione a 
mente fredda, ricordando che 
dei 57 campionati giocati dalla 
squadra della nostra città nel 
dopoguerra, quelli di serie C (ai 
tempi non divisa tra C1 e C2) 
sono stati soltanto 7, quelli di 
serie D (con le sue varie deno-
minazioni) 19, mentre quelli 
giocati in categorie ancora infe-
riori 31,quasi a confermare che 
la nostra “piazza” è tarata su 
livelli inferiori rispetto a quelli 
da noi auspicati. Non è forse 

giusto chiedersi se una città di 
circa 30.000 abitanti, distante 
100 chilometri dalla più vicina 
“piazza” di serie A, abbia i mu-
scoli sufficienti per galleggiare 
agevolmente nelle acque della 
C”? Nel nord Italia, nella sta-
gione appena conclusa, le squa-
dre partecipanti al campionato 
di C2 sono state 31, provenienti 
prevalentemente da città più 
popolose di Verbania (cfr. ta-
bella).  

 

E’ pur vero che eccezioni non 
mancano, al punto che anche 
paesi con meno di 10.000 abi-
tanti (Brescello, Poggio Rusco, 
Castelnuovo Garfagnana) anno-
verano la loro squadra nel cam-
pionato di C, ma probabilmente 
le condizioni societarie e geo-
grafiche delle squadre sopra ri-
portate sono migliori della no-
stra. Oltre a quello demografi-
co, infatti, un altro punto debole 
di Verbania è dato dalla sua pe-
rifericità, con le conseguenti 
difficoltà proprie delle società 
lontane dagli hinterland delle 
metropoli: minore pratica dei 
“prestiti” di giovani calciatori, 
rimborsi spesa più onerosi ecc. 

 

 I dirigenti biancocerchiati 
della prossima stagione, chiun-
que essi siano, andranno co-
munque incontro a notevoli 
sforzi finanziari; un decoroso 
campionato di serie D costa al-
meno 300/400 mila euro e dalla 
parte delle entrate si possono 
prevedere 80/100 mila euro di 
pubblicità e sponsor, 20.000 
euro di incassi ed il contributo 
del comune per la custodia e 
manutenzione dello stadio: il 
pareggio di bilancio appare un 
obiettivo arduo. 

 

Tenendo conto anche di que-
sti elementi i tifosi e la città do-
vrebbero riservare alla dirigen-
za quella comprensione che non 
sempre è stata presente durante 
lo scorso campionato. Noi lan-
ciamo solo un invito: investire 
nel vivaio, unica possibile risor-
sa in grado di dare beneficio 
alla squadra di una città perife-
rica. 

“Verbania Calcio”: analisi di un caso. 

 

UNA SQUADRA SOLIDA 
PER UNA CITTA’ “DIFFICILE” 

 

di Giuseppe GRIECO 

Mai in trent’anni la Regione Piemonte aveva conosciuto un periodo così negativo e infeli-
ce sul piano politico e amministrativo. Il Consiglio Regionale da un anno non riesce a ap-
provare una sola legge degna di rilievo (l’ultima fu quella che trasferiva, in applicazione 
della “Bassanini”, compiti e funzioni  a Province e Comuni); le fazioni di Forza Italia che 
fanno capo a Ghigo e a Rosso si combattono in tutto il Piemonte a colpi di espulsioni, com-
missariamenti e denunce di “mobbing” al personale, senza molto curarsi delle centinaia e 
centinaia di tessere di F.I. che Odasso comprava con i soldi rubacchiati alle Molinette; l’i-
neffabile assessore alla Sanità di A.N., D’Ambrosio, che da sette anni (!!) ininterrottamente 
siede al vertice del più importante settore della Regione, dichiara a “La Stampa” (16 giu-
gno) che dello sfascio e dell’ astronomico “buco” della sanità piemontese lui sa poco o nul-
la e soprattutto non ha alcuna responsabilità; da mesi non si riesce a nominare un nuovo 
assessore, mentre Lega, A.N. e Forza Italia si accapigliano per ottenere qualche posto in 

(Continua a pagina 7) 

Mai così in basso la Regione Piemonte 

 

FAIDE, INEFFICIENZE, LOTTE INTESTINE, IMMOBILISMO: 
CHI PAGHERA’ PER L’INCAPACITA’ DELLA C.d.L. ? 

CITTA’ DI SQUADRE DI C2 
- inferiori a 20.000 ab.: 6 
- tra 20 e 50.000 ab.: 8 
- tra 50 e 100.000 ab.: 11 
- superiori a 100.000 ab.: 4. 
(vanno aggiunte Rondinella 
Firenze e Mestre, che sono se-
conde squadre di grandi città) 
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Continua lo stillicidio di ridi-
mensionamenti e di chiusure 
di servizi nell'ospedale 
"Castelli" di Verbania. Nelle 
settimane scorse è toccato a 
Nefrologia (e anche, a causa 
degli effetti a catena deter-
minati dall'accorpamento dei 
letti nefrologici a Medicina, 
ai letti d’appoggio di degen-
za della Fisiatria), come in 
precedenza era toccato ai 
servizi ambulatoriali di Car-
diologia. La responsabilità 
tecnica di queste chiusure è 
riconducibile allo stallo di 
ogni iniziativa causata dalla 
dissennata ipotesi di "nuovo 
ospedale unico provinciale", 
la cui chimerica inconsisten-
za sta producendo danni  
non più tollerabili al com-
plesso del sistema sanitario 
e ospedaliero del Vco.  

 
Se nell'agosto/dicembre del 

2000 fosse stato approvato il 
Piano Sanitario e Ospedalie-
ro cosiddetto “Reschigna-
Vannini”, che prevedeva la 
graduale integrazione degli 
ospedali di Domodossola e 
Verbania, non ci troverem-
mo oggi in queste drammati-
che  
condizioni. Infatti, nei quasi 
due anni di sterile e assurda 
attesa del messianico pro-
getto di ospedale unico, ha 
regnato il più assurdo immo-
bilismo, nessuna azione di 
razionalizzazione dei servizi 
ospedalieri è stata intrapresa 
e il degrado del sistema 
(costi crescenti, smantella-
mento di servizi, demotiva-
zione degli operatori, caren-
za di personale soprattutto 
infermieristico) ha raggiunto 
livelli insostenibili.  

 
La responsabilità politica di 

avere bloccato il piano Re-
schigna-Vannini e di avere 

consegnato la sanità provin-
ciale a un biennio di comple-
ta trascuratezza è intera-
mente ascrivibile a Forza 
Italia, Alleanza Nazionale e 
Lega Nord, che in Provincia 
e in Regione hanno puntato 
tutto, per ragioni esclusiva-
mente elettoralistiche, sul 
progetto di "nuovo ospedale 
unico nell'Ossola", la cui sola 
evocazione (e non osiamo 
immaginare cosa causerebbe 
la sua infausta, ancorché re-
motissima, realizzazione!) 
sta già penalizzando in ma-
niera intollerabile il "Castelli" 
di Verbania.  

 
E’ ormai tempo che i Ver-

banesi siano messi in condi-
zione di poter dire "sì" o 
"no" a questa prospettiva, 
che noi a ragion veduta non 
possiamo fare altro che con-
siderare sciagurata. 

Ora potrebbe toccare a Nefrologia 

 

BASTA TAGLI AL “CASTELLI” ! 

Il progressivo smantellamento dell’ospedale di Verbania tro-
va spiegazione nell’assoluta assenza di programmazione sani-
taria di medio-lungo periodo.  

 

di Giovanni DE BENEDETTI 

“Rinascita Popolare” è organo 
della Margherita verbanese. 
Inviare materiale e suggeri-
menti a “La Margherita”, via 
Rigola 27, 28921 Verbania, 
oppure al seguente indirizzo e
-mail: 

margheritavco@libero.it 

più in una Giunta che, senza 
alcun ritegno, la CdL vorrebbe 
allargare da 12 a 14 assessori, 
le cui lautissime indennità pa-
gheremo con qualche nuovo 
ticket sulle ricette.  

 

Eppure qualcosa funziona. Il 
locale proconsole di Ghigo (o 
Rosso?), Racchelli, annuncia la 
consueta dose stagionale di 
megafinanziamenti per il turi-
smo che nessuno vede e che, 
soprattutto, nulla producono in 
termini di crescita del settore a 
livello provinciale (cfr. articolo 
a pag. 8), mentre il capogrup-
po forzista Cattaneo prende 
carta e penna e scrive a Rac-
chelli e Zacchera invitandoli a 
non più litigare, a salutarsi in 
pubblico e finalmente a fare la 
pace. Il grande evento mediati-
co si celebrerà durante gli an-
nunciati “Stati Generali” della 
Casa delle Libertà del VCO.  

 

Una cosa sola ci manca, in  
questo tripudio di sprechi, inef-
ficienze e ritardi: la nuova edi-
zione del “Libro Bianco” che 
Zacchera anni fa (tanti!!) dedi-
cava - da consigliere di mino-
ranza - alle (supposte) nefan-
dezze della Regione. Ma oggi 
per rappresentare questo ceto 
di amministratori non è suffi-
ciente un “Libro Bianco”.  

 

Serve la “Treccani” 

(Continua da pagina 6) 
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Negli ultimi cinque anni i dati 
sulle presenze e gli arrivi dei 
turisti nelle strutture turistiche 
di Verbania non indicano quella 
trionfale progressione che una 
certa enfasi massmediale 
tenderebbe a far credere, ma 
confermano un quadro di 
faticosa tenuta.   
 
Dal 1997 al 2001 sono calati di 

quasi il 10% sia gli arrivi sia le 
presenze nel settore 
alberghiero; e se il dato non ha 
assunto dimensioni 
catastrofiche, lo si deve alla 
sostanziale tenuta dei turisti 
stranieri (+1%), che ha 
compensato la vera e propria 
“fuga” della clientela italiana (-
31%); meglio è andata nel 
settore extralberghiero, dove la 
presenza degli stranieri (8 volte 
superiore a quella italiana) è 
cresciuta nel quinquennio del 
23%. Solo grazie alla crescita 
dei campeggiatori d’oltralpe, il 
saldo complessivo delle 
presenze turistiche del 2001 è 
aumentato di uno striminzito 
5% rispetto al 1997, facendo 

registrare 133.000 arrivi (ma 
nel ‘99 erano stati oltre 
140.000).  
 
Un altro dato su cui riflettere è 

quello relativo alle giornate 
medie di presenza. Da noi un 
turista italiano ospite in albergo 
si ferma solo per 2,7 giorni 
(erano 3 giornate piene nel 
‘97), mentre il villeggiante 
straniero per 4,6 giornate (5,2 
nel ‘97). Un po’ meglio vanno 
le cose nei campeggi, dove gli 
italiani si fermano 4,6 giornate 
e gli stranieri 6,4. Il dato medio 
complessivo fa registrare 
nell’arco del quinquennio un 
lievissimo aumento delle 
giornate medie di presenza da 
4,3 a 4,6. 
 
Di immediata evidenza le 

conclusioni. La prima: il turista 
italiano fugge dagli alberghi 
(rapporto non convincente tra 
offerta e prezzi?); la seconda: 
qualcosa non va nell’offerta 
turistica complessiva, se chi 
giunge sul lago si ferma 
soltanto quattro giorni, pur 

avendo a disposizione 
straordinarie opportunità 
culturali, ambientali e 
paesaggistiche; la terza: il 
punto di forza del nostro 
turismo continua ad essere la 
presenza dei villeggianti 
stranieri (complessivamente 4 
volte superiore a quella degli 
italiani); la quarta: senza 
l’alternativa offerta dai 
campeggi, il turismo verbanese 
vivrebbe (malissimo!) di 
sparute presenze alberghiere e 
del “mordi e fuggi” di una 
giornata; la quinta: il sistema 
alberghiero cittadino deve 
uscire da una visione élitaria e 
protezionistica, che per tutelare 
i pur legittimi interessi degli 
operatori esistenti rischia di 
mantenere l’intero settore in 
una condizione di permanente 
minorità imprenditoriale. 

Il turismo a Verbania e nel V.C.O. non decolla: i dati del periodo 1997-2001 

 

TANTO CAMPEGGIO,  
POCO ALBERGO. E SUBITO VIA 

 

di Claudio ZANOTTI 

Da anni ormai politici, amministratori e operatori di settori indicano nel turismo la chiave di volta 
dello sviluppo del VCO, caricando spesso questo settore economico, pur importante, di aspettative 
straordinarie. Anzi, si può a ragione sostenere che parlare di turismo (da potenziare, rilanciare, 
valorizzare, promuovere, incentivare…) è divenuta una comoda e poco impegnativa scorciatoia per 
approdare a giorni alterni su emittenti e giornali locali, quasi che la sola evocazione del tema basti 
a dare gloria ed effimera notorietà allo smanioso politico di turno. E non sarà un caso che la 
ribalta massmediale sia stabilmente occupata da assessori (regionali e provinciali) “al turismo”.  

 

Ma la realtà, indagata con attenzione, si presenta ben diversa  da come viene trionfalisticamente (e 
immotivatamente) rappresentata. La martellante campagna autopromozionale della Regione Pie-
monte, che per bocca dell’assessore Racchelli da anni annuncia interventi, opere e finanziamenti, 
non riesce a nascondere una situazione di stasi sostanziale del settore, che costituisce la più ecla-
tante stroncatura di una politica che fa coincidere l’evocazione del problema con la sua soluzione e 
che riduce la complessità del turismo tra lago, collina e montagna a una questione di conferenze-
stampa, di contributi polverizzati e di agevolazioni ad una manciata di alberghi.  

 

Eppure i dati possiedono un’eloquenza semplice e limpida che altro non chiede che di essere  letta. 
Magari dopo un salutare bagno di umiltà. 


